Canto XXXI

Dal cerchio VIII al IX; i Giganti nel Pozzo: Nembrot, Efialte, Briareo e Anteo.

Dante ritorna sull'episodio precedente, sulla sua attenzione allo spregevole dibattito fra mastro Adamo e Sinone, indice di "bassa voglia", a sottolineare il rimprovero, quindi la vergogna e la conseguente assoluzione da parte di Virgilio: proprio come la lancia di Achille, ereditata dal padre Peleo, che, con la medesima punta, prima feriva poi sanava, come Dante poteva leggere in Ovidio. Ora risalgono dalla bolgia decima, e si inerpicano sull'ultimo argine "santa alcun sermone", per lasciare spazio alle riflessioni di Dante sull'ultima vicenda dei falsificatori. L'atmosfera cupa "men che notte e men che giorno" impedisce la vista, ma non l'udito: "senti ' sonare un alto corno,/ tanto ch 'avrebbe ogne suon fatto, fioco", evidente l'ipallage o la metalessi: alto non il corno - era buio - ma il suono. Suono così potente che richiama alla mente di Dante il corno di Orlando morente, l'Olifante, durante la rotta di Roncisvalle, ad opera dei Saraceni; ma, avverte Dante, "non sonò sì terribilmente Orlando", indice dello sgomento a tal suono. D'istinto Dante fissa lo sguardo in avanti e in quella semioscurità "me parve veder molte alte torri"; non torri, avverte Virgilio, le tenebre ovviamente offuscano l'occhio e l'oggetto, sì che "nel maginare aborri": l'osservazione è filosoficamente pertinente, l'errore non è nei sensi, che non possono sbagliare, ma nell'immaginazione, diversamente non si potrebbe dare scienza e conoscenza, secondo lo scolastico assioma, "nihil est in intellectu quod prius non fuerit in sensu" ossia, l'intelletto elabora i dati provenienti dai sensi; infatti, precisa Virgilio "Tu vedrai ben, se tu là ti congiungi,/ quanto '1 senso s'inganna di lontano;/però alquanto più te stesso pungi", ossia, se vuoi che il senso non ti inganni, obnubilato dalle tenebre e dalla lontananza, sbrigati e te ne renderai conto. E Dante, che vuol conoscere e sapere, non se lo fa ripetere due volte. Nel frattempo, comunque, Virgilio gli viene spiegando di che si tratti, "sappi che non son torri, ma giganti" immersi nel pozzo dall'ombelico in giù. Siamo appunto arrivati al pozzo dei giganti, come Dante ha modo di constatare "più e più appressando ver' la sponda,/fuggiemi errore e cresciemi paura", conoscenza, anche se tale da incutere terrore. Il paragone che occorre è quello delle torri, a modo di giganti, che circondano il castello di Montereggioni, nei pressi di Siena. Man mano che si avvicinano, ne scorgono le immani fattezze fino a "del ventre gran parte". La considerazione di Dante sull'enormità di certe abnorrni articolazioni è che bene ha fatto natura a farli scomparire, non già perché, di per sé, la stazza gigantesca sia un male, esistono infatti in natura elefanti e balene, e non v'è in questo alcun male, ma semplicemente perché "dove l'argomento de la mente/ s'aggiunge al mal volere e a la possa/ nessun riparo vi può far la gente". In sostanza, male non è la dimensione di per sé, ma il fatto che ad essa si accompagni la consapevole volontà di fare il male, privando così i mortali di ogni possibilità di difesa.

A noi, più che la precisazione delle misure sulle enormi dimensioni, interessa il linguaggio di uno di loro, incomprensibile salmo, per dirla con Dante; Virgilio lo appella "anima sciocca", in preda a "ira o altra passion", "anima confusa"; con quest'ultima espressione a echeggiare il dettato biblico della confusione delle lingue, a punire colui che patrocinò la costruzione della torre di Babele, infatti "questi è Nembrotto per lo cui mal toto/pur un linguaggio nel mondo non s'usa". Si tratta del mito biblico che attribuisce il fatto al mal toto, all'empio pensiero o decisione di questo re di Babilonia. Ma più di tanto Nembrot non merita, "Lasciànlo stare e non parliamo a vòto;/ché così è a lui ciascun linguaggio/ come `1 suo ad altrui, eh 'a nullo è noto", a significare non solo il consueto disprezzo per chi non merita, ma anche la pena del contrappasso, infatti, come noi non sappiamo interpretare i suoi "dolci salmi", così lui non è in grado di comprenderne alcuno, lui che aveva voluto sfidare Dio con l'altezza di quella torre.

E si allontanano, sempre "vòlti a sinistra", dove trovano "l'altro assai più fero e maggio"; si tratta di Efialte "Questo superbo volle essere esperto/ di sua potenza contra '1sornnmo Giove" e si distinse "quando i giganti fer paura a' dèi". Certamente va sottolineata la pena di chi ha fatto paura agli dei,

ed ora ha bloccato il braccio sinistro davanti e quello destro di dietro con una catena a cinque giri, e in particolare l'espressione "le braccia ch'el menò, già mai non move", a sottolineare il contrappasso. Ma non è da dimenticare l'appellativo di Virgilio "Questo superbo", detto qui di Efialte, ma valido, e ancor di più per il precedente, Nembrot, nella sua sfida alla divinità: stiamo infatti per entrare nel cerchio di Lucifero, il superbo per eccellenza. A questo punto Dante ricorda il gigante Briareo, da Virgilio detto "centumgeminus" centuplo o centimane, dalle cento mani e dalle cento braccia, e da Stazio "immensus", e vorrebbe che "esperienza avesser li occhi miei", vorrebbe cioè una conoscenza per diretta esperienza. Ma è lontano, gli basti però aver tale conoscenza di Anteo, che è qui vicino; l'altro infatti "è legato e fatto come questo,/ salvo che più feroce par nel volto", Anteo però ha il vantaggio "che parla ed è disciolto" sì "che ne porrà nel fondo d'ogne reo". Ma perché Dante non abbia a dimenticare il superbo Efialte, ecco che, prima di muoversi verso Anteo, il gigante incatenato si scuote a guisa di tremoto mai prima né dopo più udito, "allor temett'io più che mai la morte", benché lo avesse prima visto così incatenato.

Anteo, inutile dire quanto smisurato fosse, solo dall'ombelico in sù; egli, non avendo partecipato, per fortuna degli dei, alla battaglia che li oppose ai giganti, ora gode del privilegio di essere sciolto; ebbe però la disavventura di lottare contro Ercole in quella zona d'Africa che vide la fortuna di Scipione contro Annibale; Ercole dunque, avendo compreso che il gigante Anteo, figlio di Nettuno e della Terra, ogni volta che veniva sbattuto a terra, riceveva maggior vigore dalla madre, lo sollevò per aria e gli stritolò le ossa. Virgilio però, prima di chiedergli "mettine giù... dove Cocito la freddura serra", gli ricorda solo la sua forza, la cui assenza procurò la sconfitta dei giganti, e i "mille leon" catturati. Come contropartita gli offre il potere che ha Dante di rinverdire la fama, e non ha timore di ripetersi "questi può dar- di quel che qui si brama" e poco più avanti "ancor ti può nel mondo render fama", anzi "non ci fare ire a Tizio né a Tifo", insiste, diversamente a loro andrà il beneficio della fama.

L'espediente funziona "quelli in fretta le man distese, e prese '1 duca mio" e Virgilio s'affretta, a sua volta, a prendere Dante fra le sue "sì ch'un fascio era elli e io". Solo a questo punto Dante fa riferimento alle mani stritola sassi di Ercole.

Non manca una nota paesaggistica, quando Dante ripensa ad Anteo nell'atto di chinarsi per prendere con le sue mani Virgilio gli sembra di trovarsi a Bologna a guardare la Garisenda quando una nuvola corre su di lei in senso inverso: non però a rievocare un'idillica visione, ma vedendo quel "tal... ch 'i ' avrei voluto ir per altra strada". "Ma lievemente al fondo... ci sposò", si direbbe grato della promessa fama. Ma come un albero prima piegato dal forte vento, poi "come albero in nave si levò", diritto per sempre a custodire quel `fondo che divora Lucifero con Giuda", la giudecca appunto, "dove Cocito la freddura serra", dove cioè terminano i fiumi infernali, ghiacciati ormai, da bollenti che erano quelle acque del Flegetonte, più sù, a punire i violenti contro il prossimo; fiume che circondava lo "spazzo" dove si depositavano le falde infuocate a colpire i bestemmiatori, i sodomiti e gli usurai. Così dal fuoco di un amore perverso al ghiaccio di uno smisurato orgoglio, ben rappresentato dalla inebetita e immensa stazza dei giganti, a significare quello ancor più smisurato di Dite, nella sua sfida a Dio, a mente fredda appunto.
